
IL LAVORO CHE CAMBIA, IL LAVORO CHE MANCA: OPPORTUNITA' O MINACCE?

Proposta di Convegno sul tema del Lavoro
nell'ambito della Fiera dell'Altra Economia 2011

promossa da CARITAS DESBRI.

“Cari amici,
la descrizione di questo mio viaggio in Kirghisia ha suscitato in voi  singolari  
reazioni.  Mi  avete  inviato  messaggi  pieni  di  entusiasmo  e  di  incredulita',  
soprattutto rispetto al fatto che in questo delizioso Paese l'economia va a gonfie vele  
e ognuno, qualsiasi sia la sua attivita', lavora a pieno stipendio un massimo di tre  
ore al giorno. Mi dovete credere, e' difficie immaginare la serenita' delle persone che  
sanno di avere garantiti non solo il necessario, ma anche il tempo per vivere. (.) lo  
sanno tutti che lavorare otto o nove ore al giorno è pratica altamente improduttiva,  
lo sanno tutti che un salario medio è almeno la trentesima parte del profitto che un  
lavoratore produce. Lo potrebbero capire tutti che la sola funzione di orari di lavoro  
stressanti è impedire alle persone di essere se stesse e di ragionare, prevedere, capire,  
creare,  amare  veramente  se  stesse  e  gli  altri,  insomma,  vivere.
(.) Immaginate semplicemente con quanto entusiasmo la gente lavorerebbe, avendo  
una casa e il necessario per vivere con tre ore di lavoro al giorno. (.) Non solo, ma  
sparirebbero gran parte delle malattie che affliggono il genere umano, sparirebbe il  
consumo  della  droga,  sparirebbero  le  prostitute,  sparirebbe  perfino  il  commercio  
nascosto delle armi. (.)
Che fare? Cosa può fare ognuno per affrettare il riscatto dalle fatiche, dal dolore e  
dalla sottomissione? Penso e ne sono certo che la via giusta sia di scoprire il proprio  
vero  valore,  la  propria  inestimabile  preziosità  e  conseguentemente  negare  a  
chiunque, anche a se stessi la possibilità di svendere il proprio vero destino.”

(Silvano Agosti, Lettere dalla Kirghisia)

L'idea di riflettere sul tema del lavoro all'inizio di questo millennio richiede disincanto, coraggio, ed un pizzico di 
utopia. Se si potesse uscire dal campo delle certezze consolidate, sul piano economico, valoriale ed 
antropologico, avremmo una nuova chance per guardare al tema del lavoro “decostruendo” da un lato la sua 
sacralità ed ineluttabilità e tornando ad abitare gli spazi interiori ma anche sociali della felicità, della 
realizzazione dell'uomo e, soprattutto, della sua dignità. Per questo siamo rimasti colpiti dalla riflessione che ci 
viene dal Blog “Il volo del calabrone”, nella quale un gruppo di amici, alcuni sindacalisti di lungo corso, si 
interroga in maniera inedita sul tema del lavoro oggi e dei suoi annessi, in primis la globalizzazione.

Pensiamo ad un utile confronto tra due mondi in crisi:
− L'Economia Solidale, che in Italia è ancora residuale, pressochè una testimonianza, vive una CRISI DI 

CRESCITA: i GAS si moltiplicano in modo spesso tumultuoso ed ambiguo, i media spesso confondono il 
mondo del consumo critico e consapevole come una scorciatoia per scampare la crisi ed il caro vita; da 
un lato si attivano progetti e percorsi altamente innovativi, che prefigurano nuovi stili di vita ed un 
diverso modello di sviluppo; d'altro canto questo mondo fatica a confrontarsi con i macro-temi ed i 
macro-numeri ad essi legati (si pensi alla crisi, la disoccupazione, la coesione sociale, povertà e 
vulnerabilità crescenti, la fiscalità, il welfare,......)

− Il Sindacato, che da un lato è portatore di grandi narrazioni e di una grande capacità organizzativa, 
dall'altro perde, come sabbia che scivola tra le dita, l'oggetto principale della sua missione, il lavoro. Un 
lavoro che si fa precario, indefinito, sfuggevole e non più vettore di speranza, di sicurezza e di futuro. 
Si trova a gestire un conflitto generazionale neanche troppo latente tra il mondo dei “diritti acquisiti” 
(che, peraltro, gli garantisce il sostentamento ed esige una coerente rappresentanza) e quello dei 
“diritti mancati”, a cominciare dal lavoro stesso. La difficile opera di tessitura di una solidarietà tra 
questi mondi unita alla difficoltà di aprire un profondo ripensamento sul modello di sviluppo, mantiene 
le grandi organizzazioni Sindacali del '900 ancorate ai miti della crescita illimitata e della difesa 
dell'occupazione, anche a prescindere dall'output, dai costi sociali ed ambientali dei frutti, spesso 
velenosi, del lavoro oggi.

Due difficoltà, Economia Solidale (DESBRI) e Sindacato, che si incontrano, si confrontano e si lasciano 
interrogare da qualche pensiero alto, in ambito nazionale ed internazionale per capire se vi possano essere 
percorsi comuni o almeno paralleli per cominciare a “Vivere DEL lavoro, non PER il lavoro”

Per il Comitato Verso il Distretto di Economia Solidale: Sergio Venezia e Danilo Villa
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